
ANZIANI E SOCIETÀ 
L'UNITÀ / MARTEDÌ 
22 FEBBRAIO 1983 13 

La realtà dietro quelle cifre 
«in rosso» del bilancio INPS 

In occasione della recente 
approvazione del bilancio di 
previsione dell'INPS per il 
1983 non potevano mancare, 
com'era prevedibile, i ricor­
renti clamori scandalistici 
tendenti a far passare, anzi a 
confermare, la tesi del collas­
so dell'INPS e del conseguente 
e irrimediabile dissesto del si­
stema pensionistico gestito da 
questo Istituto. 

Tutto ciò ovviamente soste­
nuto dal solito confuso ballet­
to delle cifre che lette come 
semplice espressione dei gros­
si aggregati del bilancio gene­
rale dell'ente possono anche 
incutere una certa «impressio­
ne», ma se invece — con mag­
giore pertinenza e onestà — 
vengono composte secondo 
una logica di aggregazione o-
mogenea assumono ben altro 
significato e portano a ben al­
tre conclusioni. 

Per cui si preferisce «spara­
re» ancora i dati del disavanzo 
di esercizio (12.328 miliardi) e 
patrimoniale (33.704 miliardi) 
previsti per il 1983 quale risul­
tato complessivo delle oltre 24 
gestioni affidate all'istituto, o-
mettendo di sottolineare per 
esempio che all'interno di esso 
sono compresi ben 4.693 e 
23.322 miliardi di disavanzo 
rispettivamente di esercizio 
patrimoniale della sola gestio­
ne speciale per l'assicurazione 
invalidità, vecchiaia e super­

stiti dei coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni. 

Con questo modo di affron­
tare la crisi finanziaria dell' 
INPS si dice di voler consegui­
re l'obiettivo di «correggere 
alla svelta gli errori di questi 
ultimi dieci anni, riformando 
il sistema pensionistico, mo­
dificando l'attuale progetto 
che non affronta i nodi fonda­
mentali della crisi finanziaria 
del sistema stesso». 

Ho voluto riportare inte­
gralmente, questa dichiara­
zione, rilasciata recentemen­
te alla stampa dall'avvocato 
Enrico Randone, presidente 
delle Assicurazioni Generali, 
intanto perché ha il pregio 
della chiarezza e poi perché 
costituisce la logica premessa 
della conseguente linea propo­
sitiva che — sulle rovine dell' 
attuale sistema — intendereb­
be edificare un nuovo mecca­
nismo pensionistico fondato 

su tre pilastri: una fascia che 
garantisca il minimo di so­
pravvivenza a carico dello 
Stato; una seconda fascia inte­
grativa, strutturata sul con­
corso di datori di lavoro e la­
voratori nell'ambito della ca­
tegoria; una terza fascia ri­
messa alla libera scelta di cia­
scuno, come atto di previden­
za volontaria, cito testual­
mente, «quale massima e-
spressione di libertà indivi­
duale di un sistema democra­
tico quale è il nostro». 

Come soluzione, certamen­
te non nuova, non c'è molto da 
dire: si commenta da sola. Ap­
pare chiaro che una simile 
prospettiva distruggere del 
tutto 30 anni di lotte del movi­
mento sindacale per la con­
quista di un sistema previden­
ziale moderno, avanzato, de­
mocratico e solidaristico; raf­
forza la contrapposizione dei 
lavoratori favorendo spinte 

Incontri Governo-Sindacati 
Tra domani e dopodomani, dopo un tempo che sfiora i 5 anni. 

riprendono gli incontri t ra governo, sindacati e imprenditori sulla 
riforma delle pensioni. É in quest'ambito che Scott i ha voluto 
discutere anche del contestato articolo 10 del decreto Goria sui 
prepensionamenti del settore pubblico. Domani, al ministero del 
Lavoro, vi saranno incontri separati con CGIL CISL UIL e con la 
Confindustrìa. Giovedì sarà la volta di Intersind, Asop e CIDA (la 
confederazione dei dirigenti d'azienda). Finirà, dunque, i l «lungo 
sonno» del disegno di legge sul riordino, da 10 mesi parcheggia­
to presso l'assemblea di Montecitor io. 

corporative; innesca il costi­
tuirsi di interessi speculativi 
di tipo privatistico in un setto­
re dove tale spazio dovrebbe 
restare precluso. 

Ciò non vuol dire certamen­
te che il settore privato non 
possa assumere iniziative per 
forme collaterali o integrati­
ve del regime obbligatorio in 
atto; ciò che è inaccettabile in­
vece è la linea che tende a 
«sovvertire» l'esistente per so­
stituirlo con una struttura che 
riporta indietro di anni l'asset­
to previdenziale del nostro 
paese. Il quale certamente ha 
bisogno di interventi e di coi-
rettivi, di misure cioè dirette 
a depurare il sistema da tutta 
una serie di fattori degenera­
tivi che nell'arco degli ultimi 
anni sono stati gradualmente 
immessi in una struttu ra che 
conserva tuttora elementi di 
sostanziale validità. In sintesi 
si tratta di separare dall'at­
tuale stato di commistione del 
sistema la parte puramente 
assistenziale che rappresenta 
ormai oltre il 35% delle uscite 
per prestazioni pensionistiche 
ed il 50% degli oneri per inte­
grazioni salariali. 

Infatti se per poco analiz­
ziamo le cifre contenute nella 
tabella possiamo rilevare per 
esempio che su circa 43.000 
miliardi di spese per presta­
zioni pensionistiche, il fondo 

pensioni sostiene con le pro­
prie risorse circa 12.200 mi­
liardi di integrazioni al mini­
mo (dati 1982), cioè la quota di 
pensione che viene aggiunta a 
quella maturata con la pro­
pria contribuzione per garan­
tire il trattamento minimo (L. 
276.050 mensili) e per la quale 
non esiste alcuna copertura; il 
fondo sostiene inoltre circa 
1600 miliardi (dati 1982) di o-
neri per categorie di lavorato­
ri a basso livello contributivo 
(lavoratori agricoli, prosecu­
tori volontari, apprendisti, ad­
detti ai servizi domestici e fa­
miliari. ecc.); il fondo sostiene 
infine ben 14.400 miliardi per 
il pagamento delle sole pen­
sioni di invalidità, di cui alme­
no un decimo possono conside­
rarsi il frutto della politica as­
sistenziale, che per anni ha 
rappresentato il fattore sosti­
tutivo della politica di svilup­
po nelle zone depresse del pae­
se. 

Per quanto riguarda la cas­
sa integrazione guadagni ba­
sta evidenziare che per il solo 
1983 risultano privi di coper­
tura ben 1929 miliardi per gli 
interventi straordinari da ero­
gare per i lavoratori di azien­
de in crisi o in via di ristruttu­
razione. 

Mettendo insieme le cifre si 
raggiungono circa 17.100 mi­
liardi. Rispetto a questo volu-

• me di oneri che grava sulle ge­
stioni previdenziali dei lavo­
ratori dipendenti lo Stato in­
terviene per circa 4.400 mi­
liardi, interamente destinati 
alla gestione pensionistica. 

Alla luce di queste valuta­
zioni v'è da domandarsi come 
mai si possa considerare supe­
rato e, quindi, da liquidare un 
sistema previderziale che nel 
complesso presenta un saldo 
di esercizio, solo che si voglia­
no estendere all'Inps gli stessi 
criteri di gestione validi per 
gli altri Fondi previdenziali, 
con un avanzo complessivo di 
oltre 12 mila miliardi. 

Un attento esame della si­
tuazione congiuntamente all'i­
dentikit dei personaggi che si 
muovono per spingere il corso 
delle cose verso certi approdi 
sembrano convincere che le 
soluzioni che vengono propo­
ste mirano insieme a due o-
biettivi: rimettere in discus­
sione ampie parti delle con­
quiste dei lavoratori nel setto­
re della previdenza e, nel con­
tempo, la gestione a maggio­
ranza sindacale dell'Inps; pun­
tare su soluzioni alternative 
che creino le condizioni per 
grossi movimenti finanziari. 
Il tutto, certamente, fuori di 
ogni interesse per i lavoratori 
e per i pensionati. 

Mario Nanni D'Orazio 

Sono andato in pensione e ho 
realizzato il mio sogno: attore 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Jl sogno nel 
cassetto c'è rimasto tantlan-
nl. L'infanzia e l'adolescenza 
ad Avellino, la madre che a-
vrebbe coluto farla cantante 
ma non è riuscita nemmeno 
a provarci perché suo padre 
si oppose a che la figlia finis­
se In quello che aborriva co- , 
me un mondo di facili costu-
mi. Il sogno nel cassetto c'è 
rimasto durante gli undici 
anni trascorsi In giro per 11 
mondo, come volontario In 
Marina, elettromeccanico 
radarista del tiro, andando 
per mare, un turno di guar­
dia dopo l'altro e sempre con 
quel groppo In gola per quel 
desiderio di ragazzo che or­
mai appariva ogni giorno 
più lontano. 

11 sogno nel cassetto c'è ri­
masto anche quando, conge­
dato, è entrato In ferrovia, a 
Bologna, dapprima come o-
peraio, poi con la trafila del 
concorsi interni fino alla 
qualifica di capotecnico del­
la sezione collaudi. E, nel 
frattempo, il matrimonio, 
due figli maschi. 

Xel luglio dell'ol Luigi 
Spina è andato in pensione 
poco più che cinquantenne 
ed ha finalmente tirato fuori 
dal cassetto il vecchio sogno: 
quello di fare l'attore, un so-

La storia di Luigi Spina, 
prima marinaio poi tecnico 
delle Ferrovie e ora studente 

interprete a Bologna 
alla scuola di teatro 

gno che aveva resistito all'u­
sura del tempo, alle traversie 
della vita, alla fatica dell'im­
pegno civile e politico. 

Luigi Spina ha ripensato 
alla sua Infanzia, all'adole­
scenza quando tra il suo so­
gno e la realtà c'era le sua 
condizione dì figlio di un for­
naio, l'Accademia d'arte 
drammatica a Roma, un 
mondo lontano. Irraggiungi­
bile. Stavolta invece 11 gran­
de progetto era a portata di 
mano. 'Appena andato in 
pensione' di Spina 'ho pen­
sato che era giunto il mo­
mento di soddisfare questo 
mio grande desiderio e, na­
turalmente di verificare se 
ero In grado di realizzarlo: 

Cosi si è iscritto alla scuola 
di teatro diretta da Alessan­
dra Galante Garrone, due 
anni di corso, una sessantina 
di allievi, dove si insegnano 
improvvisazione, mimica, 

movimento, recitazione, di­
zione e acrobazia. 'Quest'ul­
tima materia a me la rispar­
miano' dice sorridendo Luigi 
Spina 'In considerazione del­
la mia età non più verde». 

Ma prima ancora di ap­
prodare alla scuola di teatro, 
Luigi Spina con il teatro è 
entrato in contatto attraver­
so Giuliano Scabla, a quel 
tempo docente di dramma­
turgia al DAMS (Disciplina 
arte musica spettacolo). 
'Scabla' dice Spina 'mi invi­
tò a prendere parte ad una 
farsa irpina nella quale io in­
terpretavo il ruolo di Lucre­
zia, moglie di Pulcinella. Il 
lavoro Io abbiamo rappre­
sentato due o tre volte sulle 
piazze. Poi Scabla mi invitò 
al DAMS per insegnare la 
quadriglia: 

Conclusa questa esperien­
za, ecco la scuola di teatro, al 
termine della quale viene ri­

lasciato un attestato. 
Come va a scuola? 'Abba­

stanza bene» risponde Spina 
<anche se ho ancora qualche 
difficoltà nella dizione per 
via della mia cadenza meri­
dionale'. 

Nell'anno scolastico 1981-
. '82, dice il pensionato-attore 
abbiamo lavorato su Piran­
dello. *Io, essendo ti più an­
ziano ho Interpretato il ruolo 
del grande autore: E Luigi 
finalmente c'è arrivato a stu­
diare Pirandello, a Interpre­
tare un ruolo, una parte, sia 
pure per ora alla scuola di 
teatro. Ma si è anche cimen­
tato con un altro grande au­
tore teatrale, August Strin­
dberg che, dice nel gergo del 
teatro, 'abbiamo fatto que­
st'anno. Io ho Interpretato il 
ruolo del dottor Òstenmark 
ne "I predatori" e, sempre 
per via dell'età, quello dello 
stesso Strindberg'. 

Il vecchio sogno comincia 
a diventare realtà, una realtà 
fatta di impegno, di studio. A 
maggio si concluderà il se­
condo corso. E poi? 'Non so 
come finirà. So soltanto che 
farei di tutto pur di stare sul 
palcoscenico, dal caratteri­
sta all'attore generico: Un 
desiderio? 'Più che un desi­
derio è un sogno: arrivare al-

Domande e risposte Questa rubrìca è curata <a 
Lionello Bignami, Rino Bonazzi, Renato Buschi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 

Per non sentirsi 
effettivamente 
emarginati 

Nella pagina «Anziani e se­
rietà» del 1" febbraio scorso, 
Camillo Cattaneo di Milano 
scrive di non sentirsi emargina­
to perché ella mattina si alza 
alle 10. ài scalda il caffelatte e 
non ha più davanti agli occhi 
capi e capetti. 

Mi aspettavo che dicesse: va­
do alla lega dei pensionati a dar 
una mano, oppure convinco o-
pni pensionato a iscriversi el 
sindacato, oppure raccolgo ab­
bonamenti alTL'nif ò del marte-
di per far conoscere l'impegno 
dei comunisti a favore dei pen­
sionati, insomma un impegno 
sociale e politico rapportato al­
la capacità fisiche e intellettua­
li. 

Ai padroni piace moltissimo 
che i pensionati si dedichino al 

•dolce far niente», magari faces­
sero altrettanto i lavoratori oc­
cupati. 

I comunisti invece devono 
sempre dedicare pane del loro 
tempo (sempre in rapporto alle 
condizioni fisiche e intellettua­
li) per cambiare questa società 
sia se occupati sia se pensiona­

ti. BRUNO BARTOLOTTI 
Bologna 

Sulle pensioni 
INPS agli 
emigrati 

Dal capo dell'ufficio stampa 
del Ministero degli Esteri rice­
viamo la seguente lettera: 

«Il titolo aella notizia "Il Mi­
nistero degli Esteri ignora gli 
emigrati", apparsa su "TL/'ni-
tà" aell'8 febbreio e nella quale 
si espone il caso di due ex brac­
cianti agricoli che da oltre un 
anno attenderebbero di riceve­
re in Argentina la modesta 

pensione maturata in Italia. 
mi sembra fuori luogo. Infatti. 
rerogazionc dei benefici pen­
sionistici ai beneficiari del si­
stema previdenziale italiano, 
sia in Italia che all'estero. 
rientra nella competenza dell' 
Istituto nazionale della previ­
denza sociale. 

'Il Ministero degli Esteri e 
le sue Rappresentanze oWe-
stero si fanno peraltro tramite 
delle istanze individuali e ge­
neral' dei connazionali emi­
grati in relazione ai problemi 
pensionistici, che sono stati 
tra Veltro esaminati in un 
Conrecno sulla Sicurezza So­
ciale in emigrazione, promosso 
dalla Farnesina in collabora­
zione con riXPS 

'Sarebbe quindi opportuno 
che le generalità, rinairizzo e 
la posizione asveurativa dei 
due connazionali fossero por­
tati a ccnosecr.za dell'Istituto 
competente: 

La lettera del nostro corri­

spondente dall'Argentina, che 
per ragioni di spazio siamo 
stati costretti a riassumere, 
contiene clementi a sufficien­
za da giustificare il titolo fatto 
in redazione. 

Il bracciante, autore della 
durissima lettera, elenca — 
quasi con pignoleria — tutte le 
lettere scritte per interessare 
del suo problema, cioè il man­
cato trasferimento da oltre un 
enno delia sua pensione in Ar­
gentina, tra gli altri il consola­
to generale italiano di Buenos 
Aires. 

Il disservizio delTISPS an­
che in questo rettore non ri­
guarda soltanto i pensionati 
oltre ocrcno ma anche quelli, e 
sono tanti, residenti in Euro­
pa 

È nostro auspicio che il con­
vegno di cui si parla nella let­
tera del ministero degli Esteri, 
serva anche a porre fine allo 
stato di disagio degli emigrati 
per quanto riguarda le pensio­
ni. 

BOLOGNA — Luigi Spina mentre interpreta Salvatore Di Giacomo 

la compagnia di Luca De Fi­
lippo: 

Comunque, indipendente­
mente da come procederà la 
sua nuova carriera di attore, 
Luigi Spina è soddisfa t to del­
la sua esperienza. >L'età non 
conta se uno ha un desiderio 
represso che vuole finalmen­
te soddisfare. È la più bella 
esperienza della mia vita. 
Ora è quello che avrebbe do­
vuto essere: Aggiunge: 'De­
vo dire che a Bologna ho tro­
vato l'ambiente ideale per e-
sprimcrmi: 

A Bologna ha trovato an­

che la possibilità di esprime­
re il suo Impegno civile e po­
litico come consigliere co­
munista di quartiere, in uno 
dei quartieri difficili della 
città, il Pilastro. 'Ad Avelli­
no, da ragazzo, ero conside­
rato una testa calda perché 
non accettavo prepotenze. 
Qui quello che la era consi­
derato sbagliato, contro l'or­
dine naturale delle cose, è In­
vece giusto: Anche da que­
sto punto dì vista, quindi, 
«ora è quello che avrebbe do­
vuto essere: 

Ennio Elena 

Gestione dei lavoratori dipendenti 
(Dati prevlsionali per il 1 9 8 3 in miliardi di lire) 

Gestione 

Fondo pensioni 

Disoccupazione 

Tubercolosi 

Cassa Assegni fam. 

Cassa Integrazione 

guadagni 

Integrazione guadagni 

op. agrìcoli 

Prestazioni economiche 

malattia e maternità 

TOTALE 

Entrate 

35.597 

3.511 

3.879 

8.370 

1.818 

53 

3.400 

56.628 

Uscite 

43.557 

4.431 

3.879 

3.981 

3.618 

50 

3.766 

63.282 

Risultato 

esercizio 

- 7 . 9 6 0 

- 9 2 0 

—-

+4.389 

- 1 . 8 0 0 

+3 

- 3 6 6 

- 6 . 6 5 4 

Gestioni pensionistiche 
dei lavoratori autonomi 

Gestione 

Coltivatori diretti 
mezzadri e coloni 
Artigiani 
Commercianti 

Entrate 

1.907 
2.040 
1.763 

Uscite 

6.601 
2.000 
1.832 

Risultato 

esercizio 

- 4 . 6 9 4 
+ 4 0 
- 6 9 

L'equo canone 
va modificato 
anche per voi 

La questione della casa, la questione degli anziani. Due proble­
mi che si intrecciano in modo spesso drammatico, generando situa­
zioni laceranti per la vita di molte famiglie, e di tanti anziani soli. 
Dalle cronache dei giornali affiorano con durezza gli esempi di ogni 
giorno: persona anziana sfrattata «per finita locazione» dalla casa 
nella quale abita da trent'anni, famiglia di anziani con pensione al 
minimo a cui viene richiesto un canone •nero», abitazioni fatiscenti 
che non vengono risanate perché «tanto ci abita un anziano*. 

Ma il problema, per un anziano, non è solo — ed è già importan­
te — quello di avere la garanzia di una casa civile e a costi accessi­
bili. Il fatto è che abitare in una certa casa, in un certo quartiere, 
significa avere certi rapporti sociali che danno una impronta alla 
vita, e la cui rottura traumatica non è senza conseguenze. 

- Il problema della «mobilita», particolarmente per gli anziani, 
non può essere affrontato in modo superifìciale, o inumano, consi­
derandoli «oggetti» da spostare non importa dove. 

Occorre dunque una risposta, che è anzitutto politica, al proble­
ma della casa per gli anziani. E questa risposta, come la pensiamo 
noi comunisti, deve tutelare in modo particolare gli anziani contro 
gli abusi, contro lo sfratto ingiustificato, contro la mobilità forzosa 
e non concordata. 

Ad esempio è necessario che la graduazione degli sfratti già 
esecutivi sia prolungata nel tempo quando la famiglia sfrattata è 
composta di anziani. Ed è necessario che per poter promuovere 
una iniziativa di sfratto nei confronti di anziani, e di anziani soli, vi 
debbano essere motivi assai più gravi di quelli oggi previsti dalla 
legge. Il fondo sociale poi deve integrare davvero il pagamento del 
canone per gli anziani con redditi bassi e medio bassi. 

La battaglia per la modifica della legge di equo canone che 
stiamo conducendo in Parlamento acquista allora un senso più 
generale: non si tratta di definire freddamente le regole di compor­
tamento del mercato edilizio, ma di tenere conto del fatto che nelle 
case vivono uomini e donne in carne ed ossa i cui problemi possono 
essere risolti se si trova un reale punto di incontro tra esigenze 
economiche, sensibilità sociale, scelte politiche coraggiose. 

Guido Alberghetti 
(Vice presidente commissione lavori pubblici della Camera) 

Lettera da Mirandola: «Vogliamo 
collaborare di più col nostro Comune» 
MODENA — Attraverso 
questa nostra, pagina degli 
anziani, vogliamo rendervi 
partecipi delle attività che 
anche nel nostro Comune di 
Mirandola, sì sta svolgendo 
in favore della terza età. È 
Importante per noi dire che 
vogliamo rimanere soggetti 
attivi di questa società, che 
tenta (e spesso vi riesce) di 
segregarci, di allontanarci 
da quella che è la cosa più 
bella: vivere ogni momento, 
continuare ad amare, conti­
nuare a sentirci utili verso 11 
mondo che ci circonda. 

A Mirandola nel 1982 sla­
mo riusciti non senza impe­
gno (e, bisogna dirlo, grazie 
alla lodevole testardaggine 
del compagno Luigi Mala va­
si) ad avere un nostro centro 

anziani estivo autogestito. 
Siamo riusciti cosi con il de­
terminante contributo del 
Comune ad avere un luogo 
dove tutti gli anziani senza 
distinzione di «tessere» e «ses­
so* potessero fare la loro par­
tita a carte, a bocce come se 
effettivamente fossero a ca­
sa loro. Abbiamo organizza­
to all'interno lo stand del 
gnocco, feste da ballo, lotte­
ria per unirci e fare parteci­
pare tutti i cittadini. 

Con orgoglio, grazie all' 
aiuto di tutti gli anziani, pos­
siamo dire che l'esperienza 
ha avuto enorme successo. 
Con il nuovo anno appena i-
nizlato vorremmo migliora­
re la struttura perché questa 
non rimanga solo estiva ma 

diventi la nostra sede per 
tutto l'anno. Lavoriamo an­
che perché non vogliamo e-
marginarci collettivamente 
m a farci centro propositivo 
dei problemi degli anziani. 

Il nostro Comune è già 
molto impegnato nella poli­
tica verso l'anziano interve­
nendo nel problema della ca­
sa, della sanità, con l'assi­
stenza domiciliare, con l'in­
vio degli anziani in zone cli­
matiche, con interventi più 
particolari in casi di abban­
dono (quanti ve ne sono!); ma 
vorremmo un aiuto concreto 
per la completa realizzazione 
del nostro centro .sociale, 
centro che ha tutte le carat­
teristiche per poter essere u-
UUzzato anche in mcJo poli­

valente. Dobbiamo e voglia­
mo vivere tutti i problemi 
che la società e lo sviluppo ci 
impone, cercare di sviluppa­
re al massimo il volontariato 
tra di noi per aiutare l'ente 
locale ad intervenire In ogni 
caso di bisogno, discutere i 
problemi che ci riguardano: 
dalle attività motorie, all'ali­
mentazione, alla sessualità, 
al modo come vivono gli an­
ziani non autosufficientl o 
ricoverati in case protette. 
Vogliamo porci come stimo­
lo per l'ente locale, U.S.L. e 
qualsiasi altro ente per avere 
risposte ai nostri problemi, 
ma anche per porci al loro 
servizio mettendo a disposi­
zione la nostra esperienza, 
capacità e volontà di fare. 

UN GRUPPO DI ANZIANI 

Alcune ULS 
l'hanno deciso 

A una certa 
età le 

protesi 
dentarie 
debbono 
diventare 
un diritto 
Giustamente le persone 

anziane sottolineano fre­
quentemente l'esigenza che 
siano loro assicurate dal Ser­
vizio Sanitario Nazionale le 
cure odontoiatriche, fino al­
la fornitura delle protesi 
dentarie, per la ragione ben 
conosciuta del danno fisico 
che è prodotto da condizioni 
di masticazione imperfetta. 

La legge di riforma sanita­
ria afferma 11 diritto del cit­
tadini a tutte le prestazioni 
di cura, anche specialistiche 
e quindi anche alle presta­
zioni odontoiatriche e prote­
siche. Ciò è confermato dal 
fatto che la legge di piano sa­
nitario triennale, che è all' 
ordine del giorno del Senato, 
elenca specificatamente fra 
le prestazioni cui hanno di­
ritto tutti 1 cittadini !e cure 
odontoiatriche e anche le 
protesi dentarie. 

Ma da oltre due anni i go­
verni che si sono succeduti 
hanno sospeso l'erogazione 
delle cosiddette prestazioni 
integrative, fra le quali sono 
comprese le protesi dentarie. • 
Pertanto le Unità Sanitarie 
Locali, che due anni fa erano 
state appena istituite, non 
hanno neppure potuto ini­
ziare a predisporre l'organiz­
zazione necessaria per la for­
nitura delle protesi dentarie. 

Questa limitazione impo­
sta dal governo non è stata 
però passivamente subita da 
tutte le USL. v i è un numero 
discreto di USL che sono riu­
scite ad organizzare servizi 
di prestazioni dentarie pres­
so i loro poliambulatori pub­
blici specialistici e talvolta 
presso gli ospedali. Tenuto 
conto dei divieti governativi 
entro cui tali USL sono co­
strette, si rivela, comunque 
di non poca utilità il fatto 
che esse riescano a mettere a 
disposizione un certo quanti­
tativo di protesi dentarie a 
prezzi largamente più bassi 
di quelli praticati dai dentisti 
privati. Ad esempio a Roma 
era in atto (quando ebbe ini­
zio il Servizio Sanitario) una 
limitata iniziativa sperimen­
tale avviata dall'INAM at­
traverso una convenzione 
con due laboratori odonto­
tecnici. Questa convenzione 
è stata mantenuta in vita da 
alcune USL della capitale, 
Siamo a conoscenza di alcu­
ni casi otto-dieci mesi fa: 
protesi di quattro elementi 
(per le quali era stato chiesto 
da dentisti privati un prezzo 
di quattro milioni) sono state 
fornite a 80 mila lire da que­
ste USL, cioè il prezzo del 
materiale protesico chiesto 
dai laboratori convenzionati, 
senza ulteriori spese aggiun­
tive essendosi offerti alcuni 
dentisti di poliambulatori 
specialistici pubblici, di dare 
la propria prestazione gra­
tuitamente. Ma i casi di pre­
stazioni di questo genere as­
sieme a quelli realizzati in al­
cuni ospedali, sono in nume­
ro enormemente Inferiore ri­
spetto alle richieste che per­
vengono alle USL. 

Sono dunque positivi ed 
efficaci anche tutte le altre 
forme di intervento, rivolte a 
risolvere questo problema, 
come ad esempio la costitu­
zione di cooperative di odon-
toteci.ici per mettere a di­
sposizione delle USL mate­
riale protesico a basso prez­
zo. 

La via fondamentale per 
ottenere il rispetto di questo 
diritto dei cittadini afferma­
to dalla riforma sanitaria, 
resta quella della lotta per 
costringere il governo a re­
vocare le limitazioni e I di­
vieti che ha finora imposto. 

Sergio Scarpa 
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La pubblicazione di questa pagina ha dato il via, da parte dì 
numerose sezioni, ad un lavoro di diffusione organizzata e dì 
raccolta dì abbonamenti tra il pubblico cui la pagina è partico­
larmente rivolta. Non sono mancati i risultati positivi in nu­
merose province (Torino, Savona. 8rescia. Cremona. Livor­
no. Mantova. Modena. Reggio E., Varese. Pordenone. Napoli. 
Taranto. Siene ed altre ancora) me molto rimene da tare, 
ancora molto estese sono le possibilità di allargamento della 
nostra presenza sia tre gli enrìani sia tre gN operatori sociali 
per i quali la nostra pagine può rappresentare un utilissimo 
strumento di lavoro e di aggiornamento sui temi delle previ­
denza e dell'assistenza. Per questo vogliamo oggi segneiere 
come un esempio dì lavoro positivo e perciò de estendere, i 
risultati ottenuti delie sezioni di Soave e di S. Giorgio, due 
piccoli Comuni fot provincia di Mentova, che ci hanno tetto 
pervenire in questi giorni rispettivamente 11 e 13 abbona-
menti annui al numero del martedì frutto di un lavoro capilla­
re svolto nei due Comuni. 

Dalla vostra parte" 

Sul diritto alla pensione 
di riversibilità 

La pensione di riversibilità 
veniva concessa In passato, 
nel casi in cui il matrimonio 
era stato celebrato dopo 11 
compimento del 72* anno di 
età del pensionato, solo se 11 
matrimonio fosse durato al­
meno due anni o se da questo 
fosse nata prole, durante 11 
matrimonio o successiva­
mente al decesso del pensio­
n a t a 

Il Consiglio di Ammini­
strazione dell'INPS ha dato 
un'opportuna e positiva in­
terpretazione della legge an­
che nel caso di prole nata 
•anteriormente* al matrimo­
nio, equiparandola, a tutti 
gli effetti, alla prole nata du­
rante Il matrimonio o postu­
ma, venendo Incontro con 
questa decisione all'attesa di 
molte vedove. Non si poteva 

mantenere una disparità di 
trattamente e di qualifica 
per i figli dei medesimi geni­
tori, anche in osservanza del­
l'art. 122 della legge 151 del 
1975 che prevedeva, per il fi­
glio legittimato, la qualità 
effettiva di «figlio legittimo». 
E stato pertanto considerato 
e deciso, a completamento 
dell'art. 24 della legge 153 del 
1969, secondo comma, che il 
diritto alla riversibilità da 
parte del coniuge superstite 
spetti anche nel casi di prole 
naturale, riconosciuta e le ­
gittimata da una successiva 
contrazione di matrimonio. 

a cura di 
Paolo Onesti 


